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TERRITORIO
Rapporto del Consiglio di Stato sulla mozione 21 febbraio 2005 presentata da Giuseppe (Bill) Arigoni "Allestimento di un piano d’intervento urgente per il risanamento dell’aria" 

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

a seguito dei risultati emersi dallo studio del Dipartimento del territorio, "Smog invernale a sud delle alpi" (in particolare il vol. numero 3 dal titolo "Effetti nocivi delle PM10 sulla salute umana") e chiamando in causa i principi della legge sanitaria (art. 2, 3, 4 e 37), il deputato Giuseppe (Bill) Arigoni, lamenta la grave situazione sanitaria in cui versa il Sottoceneri proponendo l’allestimento di un piano d’intervento urgente per il risanamento dell’aria. 

PREMESSA

Il piano dei provvedimenti si giustifica se sono constatati o prevedibili, nonostante le limitazioni preventive delle emissioni, effetti nocivi o molesti dovuti a inquinamento atmosferico da parte di diverse fonti, come sancito dalla legge sulla protezione dell’ambiente (LPAmb. articolo 44°, Piani dei provvedimenti in caso di inquinamenti atmosferici) e dall’Ordinanza contro l’inquinamento atmosferico (OIAt, art. 31, Allestimento di un piano dei provvedimenti, e segg.). 

Considerando che la mozione del 21 febbraio 2005 reclamava l’allestimento di un piano d’intervento urgente per il risanamento dell’aria, è opportuno considerare che nello stesso periodo (più precisamente dal mese di gennaio al mese di settembre del 2005) veniva elaborato, da parte del Dipartimento del territorio, il nuovo Piano di risanamento dell’aria del Canton Ticino. Il PRA 2006-2016 si sostituisce pertanto al precedente (PRA 1991-1992), attualizzando i provvedimenti, adattandoli alle nuove disposizioni federali e allo stato della tecnica e rendendo più coercitive, laddove necessario, le norme federali sui limiti di emissione fissati dall’OIAt. Attualmente e fino al 31 agosto 2006 il PRA 2006-2016 è sottoposto a consultazione esterna.
Per far fronte alla problematica situazione del Sottoceneri, sono stati adottati, negli anni precedenti, due piani dei risanamento dell’aria regionali. Nel 2002 è entrato in vigore il Piano di risanamento dell’aria del Luganese (PRAL) e più recentemente, nel 2005, il Piano di risanamento dell’aria del Mendrisiotto, (PRAM). I tre piani di risanamento sottostanno ad uno specifico monitoraggio. 

Nel merito la mozione chiede al Consiglio di Stato 

1)
di accelerare le misure fiancheggiatrici dei Piani regionali dei trasporti adottando con urgenza tutti i provvedimenti elencati dal Piano di risanamento dell’aria. In particolare, si chiede al Consiglio di Stato di rilasciare - entro 6 mesi - un piano di attuazione comprendente:

a) la tempistica precisa di tutte le misure fiancheggiatrici dei piani regionali dei trasporti;

b) una risposta precisa, con i tempi di attuazione non dilatati nel tempo, concernente un’imposta della circolazione maggiorata sui veicoli molto inquinanti, sui controlli alla dogana dei camion fuori regola (vedi risposta del Consiglio di Stato del 28 marzo 2006 all’interrogazione dell’8 febbraio 2006 di Lorenzo Quadri) e sull’obbligo di risanamento degli impianti a legna pubblici e privati (vedi risposta del Consiglio di Stato del 2 febbraio 2005 all’interrogazione del 29 ottobre 2004 di Raoul Ghisletta);

c) delle misure strategiche immediate da adottare quando si supera la soglia di concentrazioni giornaliere di polveri fini (PM10) stabilita dall’Ordinanza contro l’inquinamento atmosferico (50 µg/m3).
2)
La mozione critica anche la mancata messa in pratica delle misure elencate nel PRA 1991-1992 e la lentezza del Governo nel realizzare e promuovere le varie misure fiancheggiatrici dei piani regionali dei trasporti.
Sulle richieste prendiamo posizione come segue.

Punto 1) 

Il periodo di 6 mesi proposto dal deputato per l’attuazione di un piano dei provvedimenti non tiene conto della normale procedura amministrativa che l’elaborazione di un siffatto documento richiede. Dopo la consultazione interna ai Dipartimenti cantonali, il Piano di risanamento è stato recentemente sottoposto a consultazione esterna, tramite notifica ai Comuni, agli enti pubblici e alle organizzazioni interessate. Questi sono incaricati di formulare osservazioni e proposte entro e non oltre il 31 agosto 2006. Va anche sottolineato che per acquisire lo stato di base legale e di strumento vincolante per le autorità cantonali e comunali subordinate, il PRA deve essere approvato dal Consiglio di Stato (LPAmb, art. 44a, cpv. 2). 

Tenuto conto di queste considerazioni, il Dipartimento del territorio prevede l’entrata in vigore del nuovo PRA a decorrere dal 1° gennaio 2007. 

a)
Per quanto riguarda i tempi di attuazione delle misure fiancheggiatrici dei Piani regionali dei trasporti, fanno stato i PRT e i PRA regionali: gli orizzonti temporali variano perciò a seconda delle zone, del tipo di provvedimento e delle opere necessarie per la sua realizzazione. Per maggiori dettagli, si rimanda ai rispettivi documenti. A titolo di confronto, la tempistica di queste misure viene indicata in maniera generale anche nel PRA (cfr. www.ti.ch/aria - pacchetto dei provvedimenti dedicato al traffico): si prevede comunque un margine temporale che va dal 2006 al 2010. Si rimanda ancora una volta a questo documento per eventuali precisazioni in merito alla politica dei posteggi privati, alla problematica dei grandi generatori di traffico, alla promozione e al potenziamento della mobilità lenta, dei trasporti pubblici e della mobilità per le imprese.
b) 
La politica costitutiva TR6 del PRA (Ecoincentivi in favore di veicoli meno inquinanti) propone i dettagli e le modalità di realizzazione inerenti ad una modifica dell’imposta di circolazione in funzione di criteri ambientali per i nuovi veicoli immatricolati, che risulterebbe una prima a livello svizzero.


La politica costitutiva IS3 (Impianti a legna) offre invece una serie di misure volte al risanamento degli impianti a legna secondo lo stato della tecnica e all’inasprimento dei valori limite di emissione (polveri sottili) fissati dall’OIAt per tali impianti.


Per quanto concerne le verifiche tecniche degli automezzi pesanti bisogna considerare che da parte delle autorità vengono effettuati due tipi di controllo alla frontiera: da una parte quelli regolarmente svolti dalla guardie di confine e dalle autorità doganali, dall’altra quelli svolti dalla polizia cantonale, in particolare dalla Sezione Stradale.


Questi ultimi per cui il Cantone è competente sono di regola pianificati bisettimanalmente sull'intero territorio cantonale.


Per evidenti motivi di proporzionalità, i controlli specificatamente mirati al traffico pesante vengono già effettuati anche sul piazzale doganale di Chiasso con scadenza mensile, proprio per evitare che, in caso si riscontrino situazioni non conformi, questi automezzi possano circolare sul nostro territorio.


In ogni caso i veicoli palesemente in contrasto con le attuali disposizioni di legge vengono già ora respinti verso la nazione di provenienza. Si tratta comunque di casi estremamente rari in quanto, come noto, gli autocarri adibiti al traffico internazionale raggiungono livelli qualitativi che regolarmente superano quelli riscontrati sui veicoli circolanti all’interno del Cantone Ticino.


Sulla base di queste considerazioni questo Consiglio ritiene che l’apporto di questa categoria specifica di automezzi pesanti all’inquinamento atmosferico non giustifichi specifici provvedimenti.

c) 
In risposta alla proposta della mozione di inserire delle misure strategiche in caso di inquinamento da polveri fini molto elevato, il PRA prevede di rispondere a queste situazioni ambientali di smog invernale con delle misure d’urgenza, come già avviene in estate con i superamenti giornalieri dei valori limite di ozono (v. misura TR7.1 Definizione di criteri specifici per l’applicazione di misure d’urgenza). Vengono stabiliti in particolare: una soglia di allarme per le polveri fini, superata la quale verrà introdotta la limitazione della velocità in autostrada a 80 km/h; delle facilitazioni tariffali; dei divieti di circolazione selettivi per i veicoli diesel privi di filtri antiparticolato; il divieto generale di accendere fuochi all’aperto. 


Queste misure sono ora in corso di definizione anche a livello federale, in modo da armonizzare l’applicazione dei provvedimenti urgenti tra i vari Cantoni, da parte della Conferenza svizzera dei direttori delle pubbliche costruzioni, della pianificazione del territorio e dell’ambiente DCPA. Entro l’inverno 2006-2007 verrà quindi elaborato e messo in atto a livello nazionale un concetto univoco di applicazione delle misure urgenti in caso di episodi acuti di smog invernale.

Punto 2) 

In risposta alle critiche sollevate dalla mozione va sottolineato come in realtà molte misure siano state realizzate nei tempi e nei modi prestabiliti ma non vi è stata una comunicazione sistematica degli obiettivi raggiunti (il bilancio retrospettivo elaborato nell’ambito del nuovo PRA permette del resto di sottoporre al vaglio i dettagli della questione). 

Per sopperire a questa mancanza di comunicazione, il PRA cantonale e i PRA regionali prevedono uno specifico programma di "controllino" o monitoraggio del grado di realizzazione delle singole misure, evidenziando eventuali mancanze o lacune nei lavori. Questo monitoraggio viene effettuato a scadenza annuale in ambito cantonale e a scadenza semestrale a livello regionale. Il documento relativo al monitoraggio dei provvedimenti previsti dal PRAL è stato consegnato all’UFAM nel giugno del 2006 (e analizza lo stato e la valutazione dei lavori fino al dicembre del 2005). Il controlling di stato del PRAM verrà realizzato a fine 2006. La cadenza regolare dei controlling dei PRA regionali permette inoltre di tracciare, all’interno di un determinato periodo, il processo evolutivo di ogni singolo provvedimento, definendo di volta in volta la percentuale di realizzazione sulla base di dati quantitativi e qualitativi (indicatori di risultato). 

CONCLUSIONE

Alla luce delle succitate considerazioni si ritiene che il PRA cantonale 2006-2016 e i PRA regionali rispondono - per forma e contenuti - alle richieste di fondo sollevate dalla mozione. Ribadiamo inoltre che il Piano cantonale di risanamento dell’aria rappresenta uno strumento essenziale all’interno della politica di protezione dell’aria, ed uno strumento legale applicabile in maniera uniforme su tutto il territorio ticinese.
Si propone pertanto di non dar seguito alla mozione del deputato Giuseppe (Bill) Arigoni.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, L. Pedrazzini

Il Cancelliere, G. Gianella
Annessa:  mozione 21 febbraio 2005

MOZIONE

Allestimento di un piano d’intervento urgente per il risanamento dell’aria

del 21 febbraio 2005

Se esaminiamo i dati dello studio "Strategia di lotta allo smog invernale al sud delle Alpi", in particolare il quaderno numero 3 intitolato "Effetti nocivi delle PM10 sulla salute umana" non possiamo che allarmarci per la grave situazione sanitaria prospettata:

-
la popolazione del Sottoceneri mediamente subisce un carico di PM10 superiore del 50% rispetto al resto della Svizzera;

-
quasi il 70% degli abitanti del Sottoceneri è sottoposto a concentrazioni superiori a 30 µgm3;

-
ogni 10 µgm3 di concentrazione in più rispetto alla soglia (20 µgm3) corrisponde, in base ad una proiezione matematica, a:

· 60 morti prematuri all'anno

· 600 casi di bronchiti per bambini

· 1500 casi di asma per adulti e bambini

· 50.000 giorni di inattività lavorativa;

- 
se i costi per la salute attribuibili all'inquinamento atmosferico sono valutabili a circa 515 euro all'anno per abitante, per gli abitanti del Sottoceneri sono di circa 940 euro, il 54% in più. 

Sono dati drammatici che non permettono più di perdere ulteriore tempo - ogni morto o bambino ammalato resta sulla coscienza di tutti - a causa della lentezza del Governo nel realizzare e promuovere le varie misure fiancheggiatrici dei piani regionali dei trasporti (trasporti pubblici e regolamentazione dei parcheggi, piani di quartiere, pianificazione regionale). Inoltre dovrebbero essere messe in pratica le misure elencate nel "Piano di risanamento dell’aria" fatto dal CdS sulla base della legge protezione dell’ambiente, nel 1991/92 e totalmente trascurato dalle autorità.

La legge sulla promozione della salute e il coordinamento sanitario (Legge sanitaria) è molto chiara sulle responsabilità e sul dovere di intervenire; agli articoli 2 e 4 enuncia:

Art. 2 - Scopo

1Lo Stato promuove e salvaguarda la salute della popolazione quale bene fondamentale dell’individuo e interesse della collettività nel rispetto della libertà, dignità e integrità della persona umana. 

2In particolare esso promuove, in modo coordinato, favorendo l’assunzione della responsabilità individuale e collettiva dei cittadini, la prevenzione delle malattie, il mantenimento ed il ricupero della salute di tutti i cittadini senza distinzione di condizione individuale e sociale. Esso crea le premesse affinché siano garantite prestazioni, servizi ed interventi di qualità a costi economici e finanziari sopportabili. 

3Nell’attuare questi scopi lo Stato si avvale della collaborazione dei Comuni, di altri Enti pubblici nonché di persone fisiche e giuridiche di diritto privato, in particolare degli operatori sanitari e degli Ordini delle arti sanitarie, promuovendo la solidarietà a livello cantonale. 

Art. 3 - Mezzi

Nei limiti dell’articolo 4, gli scopi previsti dall’articolo 2 sono in particolare conseguiti mediante: 

a)
la protezione delle libertà individuali dei pazienti e della loro integrità psicofisica; 

b)
l’educazione e la promozione della salute della popolazione nonché la prevenzione e la lotta alle malattie trasmissibili; 

c)
la salvaguardia delle condizioni indispensabili al mantenimento della salubrità dell’ambiente di vita in generale, abitativo, scolastico, di svago e di lavoro in particolare; 

d)
la promozione della diagnosi precoce delle malattie curabili e delle affezioni in età prescolare nonché la lotta alle malattie sociali, a quelle di larga diffusione e alle tossicodipendenze; 

e)
la diagnosi e la cura degli stati di morbilità e di invalidità nonché la riabilitazione; 

f)
la vigilanza sull’esercizio delle professioni sanitarie e sull’attività dei servizi e delle strutture sanitari nonché la vigilanza sulla produzione, il commercio, la distribuzione e la vendita al pubblico di agenti terapeutici; 

g)
il promovimento delle cure extraospedaliere e dei servizi a domicilio; 

h)
la formazione professionale di base e continua di operatori sanitari; 

i)
l’adozione di provvedimenti d’urgenza per fronteggiare situazioni di emergenza sanitaria; 

l)
l’istituzione di un sistema informativo coordinato di statistica sanitaria; 

m)
la diffusione delle cure palliative verso il malato cronico e terminale;

n)
la promozione e il favorimento della ricerca clinica; 
o)
la promozione e il favorimento della cultura della donazione d’organi.

Art. 37 - Pericolo imminente 

Ove sia accertato e documentato un imminente grave e non altrimenti evitabile pericolo per la salute, il Consiglio di Stato può decidere ogni provvedimento indispensabile, in particolare: 

a)
il divieto, la sospensione, l’annullamento o la chiusura temporanea o definitiva di attività, esercizi, manifestazioni e processi produttivi; 

b)
il divieto temporaneo o definitivo di vendita di sostanze, prodotti, derrate alimentari, utensili, apparecchiature; 

c)
il trasferimento e lo sgombero coatti, temporanei o definitivi, di popolazione e animali; 

d)
il divieto di accesso, di transito, di passaggio o di circolazione temporaneo o definitivo in aree pubbliche o private; 

e)
l’inabitabilità e l’inagibilità di costruzioni ed edifici privati e pubblici.

Il Governo deve decidere se davanti alle drammatiche cifre sopra elencate deve prendersi le proprie responsabilità salvaguardando la salute e la qualità di vita di tutte le persone o se alcune possono essere sacrificate nel nome del commercio e dell’economia. Noi pensiamo che non debba essere così e che occorra accelerare tutte le misure fiancheggiatrici dei piani dei trasporti adottando urgentemente tutte le norme del "Piano di risanamento dell’aria".

Chiedo quindi al Consiglio di Stato, a nome del gruppo parlamentare del PS, di allestire entro 6 mesi, sulla base della documentazione già in suo possesso, un piano di attuazione comprendente la tempistica precisa di tutte le misure fiancheggiatrici dei piani regionali dei trasporti (per esempio posteggi a pagamento in tutti i centri commerciali, trasporti pubblici con maggiori frequenze verso questi centri, zone importanti dove si circoli a 30 km/h, strategie per la mobilità lenta, trasporti sicuri per gli allievi, sensibilizzazione dei genitori, riduzione dei posteggi dei dipendenti delle ditte che sono raggiungibili con i trasporti pubblici, ecc.) adottando le norme di risanamento dell’aria.

In questo piano deve esserci anche una risposta precisa, con i tempi di attuazione non dilatati nel tempo, su un’imposta della circolazione maggiorata sui veicoli molto inquinanti, sui controlli alla dogana sui camion visibilmente fuori regola (aumento del personale) e sull’obbligo di risanamento degli impianti a legna pubblici e privati (vedi risposta del CdS del 2 febbraio 2005 all'interrogazione del 29 ottobre 2004 di Raoul Ghisletta).

È chiaro che per avere tutto questo, a causa della mancanza di volontà politica del Governo a voler migliorare le condizioni ambientali, ci vorrà del tempo. Quindi, essendo la situazione molto grave, si chiede che nel piano ci siano delle misure strategiche immediate da adottare quando si supera la soglia stabilita dall’ordinanza (20 µgm3) come la riduzione della velocità sull’autostrada e sulle altre strade, trasporti pubblici gratuiti, giornate senza auto, blocco o riduzione drastica dei Tir di passaggio.

Giuseppe (Bill) Arigoni
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